
Cavallette, 
si aggrava 
la situazione 
africana 

L'Invasione delle cavallette continua ad estendersi attra
verso l'Africa centrale ed orientale: questo l'allarme lan
ciato Ieri dalla Fao, che dirige le operazioni anticavallette 
e che lamenta una scarsezza di fondi giudicati di gran 
lunga Insufficienti per affrontare seriamente il problema. A 
meno che gli sciami non siano drasticamente ridotti da 
pronte operazioni di controllo - sostiene il responsabile 
del programma Fao, Lucas Brader - c'è un forte rischio 
che II flagello si espanda su altre aree già al primi di 
settembre. In Etiopia una decina di sciami sono stati avvi
stati nella zona di Asmara, sul Mar Rosso. 

Malattie 
curabili 
e mortalità 
infantile 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Più di tre milioni e mezzo di 
bambini sono morti lo scor
so anno nel mondo per non 
essere stati vaccinati contro 
malattie banali, curabilissi
me, Lo ha affermalo il diret
tore dell'Unlcel ad Edimburgo, dovf si e svolta la confe
renza mondiale di istruzione sanitaria In base ai dati più 
recenti il morbillo uccide ancora due persone l'anno, il 
tetano causa un milione di vittime, la pertosse seicentomi
la ed altrettanto gigantesche sono le cifre che riguardano 
malattie come la difterite e la tubercolosi. Nel Terzo mon
do Inoltre, se la poliomielite uccide «solo* cinquantamila 
bambini l'anno, ne riduce storpi ed handicappati centinaia 
di migliaia. 

Vertice 
a Londra 

Pr salvare 
foche 

Ricercatori ed ecologisti 
sono riuniti a Londra per un 
vertice d emergenza per 
- - • • - - - '- '--'-- Mare salvare le loche del 
del Nord e del Baltico, mi
nacciate d'estinzione a cau
sa di un virus implacabile, Il summit è stato organizzato 
dall'organizzazione ecologista Greenpeace e dall'Universi-
tà di Londra. Greenpeace ha denunciato che per il mo
mento non esiste nessun piano a livello internazionale per 
salvare le foche. Il virus, torse un herpes, ha ucciso dallo 
scorso marzo ll.20.per cento delle loche che popolavano 
le coste svedesi, danesi, olandesi e norvegesi e recente
mente ha cominciato a colpire anche in Inghilterra, nella 
baia del Wash, dove vive la più grossa colonia europea. 

Corretta 
l'orbita della 
stazione 
spaziale Mlr 

I cosmonauti sovietici Vla
dimir Titov e Musa Maria-
rov, da mesi a bordo della 
stazione orbitale sovietica 
Mlr, ne hanno corretto l'or 
b̂ lta nel giorni scorsi, come 
ha annunciato l'agenzìa Tass. La correzione è avvenuta 
Utilizzando i motori della navicella Progress 37, attualmen
te agganciata alla Mlr. I nuovi parametri dell orbita della 
Mlr sono I seguenti: apogeo 375 chilometri, perigeo 355; 
periodo di rivoluzione 91,6 minuti, inclinazione dell'orbita 
SI ,6 gradi. 1 due cosmonauti hanno proseguito poi le ope
razioni di scarico della Progress che portava da Terra stru
menti, equipaggiamenti, carburante e cibo. Le condizioni 
tisiche del due astronauti, sostiene la Tass, sono buone. 

È morto 
per un tumore 
il cosmonauta 
sovietico 

«Bisogna essere prudenti 
nell'lpollzzare una associa
mone Ira il volo nello spazio 
del cosmonauta sovietico 
Levchenko e la sua morto: 
è l'affermazione del profes
sor Aristide Scano, docente 
di fisiologia aereospaziale 

«•«•• •«««•• • • • • •«•«»> all'Università, di Roma. E In
fatti il cosmonauta è morto per un tumore al cervello, 
come ha reso noto ieri l'Isveztia. Levchenko, 47 anni, 
aveva compiuto un solo volo nello spazio, di breve durata, 
solo otto giorni, sette mesi fa. Al rientro non aveva accusa
la neanche I tradizionali disturbi dovuti all'assenza di pe
so. Scano ha Illustrato questi disturbi: aritmie di lieve enti
tà, riduzione del calcio nelle ossa, tendenza all'atrofizza-
zione dei muscoli, perdita di liquidi organici. Ma l'espe
rienza avuta finora, compresa quella delcosmonauta Yuri 
Romanenko dono 326 giorni In orbita, sembra indicare 
che il tisico riprende sempre e senza troppi problemi le sue 
funzioni. 

NANNI RICCOBONO 

Da ieri a Bethesda 
Aids, esperimenti 
su cavie umane 
della proteina Cd4 
• • WASHINGTON Sono co
minciati ieri, al National can-
cer Instltute di Bethesda, fuori 
Washington, i primi test sui 
pazienti di un nuovo farmaco 
anti-Aids. Del tutto nuovo: 
perché, a differenza dell'Azi, 
a base di sostanze chimiche 
prodotte in laboratorio, il Cda 
è la .riproduzione, di una pro
teina. Crealo dalla Genetech, 
compagnia blotecnologica di 
San Francisco, è la prima me
dicina modellata sulla struttu
ra del virus dell'Aids. Il Cd4-
farmaco, proteina creata dal
l'ingegneria genetica, imita la 
proteina Cd4 che si trova sulla 
superficie delle cellule del si
stema immunitario: propro là 
dove, secondo molti scienzia
ti, il virus Inizia ad attaccare. E 
la nuova medicina, spiegano a 
Bethesda, funziona da spu
gna: identica all'altra protei
na, assorbe il virus prima che 
assalga le cellule del sistema 
Immunitario. «È solo l'Inizio; il 
Cd4 ci porterà a scoprire ma
niere sempre più sofisticate 
per bloccare l'Aids», sostiene 

uno dei coordinatori del test, 
Samuel Broder. 

Per il momento, comun
que, il Cd4 viene dato a 50 
pazienti di Aids solo a scopo 
sperimentale, per appurare se 
ci siano effetti collaterali. E, 
anche tra gli stessi ricercatori 
coinvolti, c'è chi mette le ma
ni avanti: non è ancora chiaro 
se questo tipo di terapia fun
zionerà davvero; se davvero il 
farmaco evita che il virus si 
moltiplichi nell'organismo. E 
quasi sicuro che il Cd4 non 
riesca ad eliminare il virus 
dall'organismo del malato; la 
speranza èche potrà limitare 
drasticamente che si impa
dronisca di nuove cellule. 

Nonostante lutto, comun-

Sue, il Cd4 continua a essere 
efinlto «Il più promettente 

dei larmaci anti-Aids». E il di
rettore della ricerca cllnica 
della Genetech. Stephen Sher-
wln, assicura che, secondo i 
loro calcoli, effetti collaterali 
non ce ne saranno. Anche se, 
ammette anche lui, non si sa 
ancora quanto gli esperimenti 
dovranno durare. 

Racconto «scientifico» 

Odio per una vittoria 
• • La sua prima immagine, 
risvegliandosi dopo un lungo 
Incubo, fu smarrimento e sor
presa. Impiegò non meno di 
venti secondi per riconoscere 
la stanza, il suo letto, il com
pagno che russava a qualche 
metro da lui. Controllò l'ora e 
si accorse che erano soltanto 
le sette del mattino; avrebbe 
dovuto svegliarsi intorno alle 
otto, per poter raggiungere lo 
stato ottimale previsto da Put
ide, lo speciale software che 
era stato messo a disposizione 
del ministero dello Sport per 
studiare I soggetti come lui. 

Michele si alzò cercando di 
non far rumore. Sapeva che su 
di lui, quel giorno, erano state 
riposte molte attese, troppe. 
Immaginava che in Italia, al 
suo paese, non avrebbero fat
to altro che parlare di lui e 
della gara di mezzogiorno. 
Poteva vedere con la fantasia I 
titoloni del «Corriere dello 
Sporta: «Michele: regalaci un 
sogno!» o come aveva scritto 
quel giornale francese, "L'E
quipe», a proposito di lui: «Mi
chele Galtìeri: un oro per di
ventare uomini!». 

infilò le scarpette da |og-
ging e una tuta da passeggio 
di (Tanellina leggera. Prese un 
asciugamano di spugna molto 
fina e lo sistemò intorno al 
collo spingendolo dentro la 
fodera della tuta, per non cor
rere il nschio di farsi infilare 
da una corrente d'aria. Poi 
usci. 

Sapeva di star facendo una 
cosa proibita. Sapeva che sta
va compiendo un atto che 
avrebbe fatto Imbestialire l'al
lenatore, che si era raccoman
dato di seguire le sue istruzio
ni al millesimo; ma sentiva 
che doveva stare un po' con 
se stesso. Sgranchirsi le gam
be per il gusto di farlo e non 
perché lo aveva stabilito la 
scheda perforata. 

Il villaggio olimpico era si
lenzioso, Si notavano tra le 
Siepi i cani antiterroristi e 
qualche soldato mimetizzato; 
intomo al laghetto scalpitava
no già da qualche ora I mara
toneti e i canottieri. Mancava
no meno di cinque ore e l'at
tesa sarebbe stata spasmodi
ca. Come potevano pensare 
che si potesse dormire il nu
mero di ore che una macchi
na aveva predeterminato? 

Inoltre c'era il referto della 
sua scheda sanitaria - quella 
segretissima inserita nella car
tellina viola che l'allenatore 
portava sempre con sé - letta 
da Michele In un Impeto di 
massima curiosità. La relazio
ne lo indicava come un per
dente costitutivo adducendo i 
motivi sanitari in base ai quali 

. «...dal punto di vista ghiando
lare si riscontra nel soggetto 
una incapacità di sviluppare 
l'attivazione della ghiandola 

midollare surrenale a scapito 
dell'aggressività combattiva; 
inoltre, rivela un eccesso di at
tività nella ghiandola corticale 
surrenale, poiché libera trop
po cortisolo, che - come è 
noto - permette un adatta
mento a lungo termine ricosti
tuendo la riserva epatica di 
zucchero ma deprimendo l'in
dividuo. Certo, non si può di
menticare che dal punto di vi
sta della massa muscolare, 
dello scatto e della velocità, 
l'individuo è In assoluto su li
velli medi molto superiori a 
quelli standard...»: la scheda 
proseguiva con il racconto 
della sua vita fisiologica e con 
una diagnosi che lo definiva 
••potenzialmente» un atleta di 
eccezionale valore, ma psico
logicamente «inadatto» alla 
competizione. 

Michele iniziò una passeg
giata a ritmo sostenuto intor
no all'edificio ripensando alla 
sua scheda: dopotutto, era ve
ro. Aveva scelto lo sport per 
un impulso Irrefrenabile; quel
le sue interminabili gambe 
che sin da piccolo si muove
vano da sole, quel suo amore 
per lo scatto, per la corsa, per 
la lotta contro il tempo. E in 
dodici anni, però, non era mal 
stato capace di odiare, di vo
ler vincere per battere qualcu
no. Ricordava gli ammoni
menti dell'allenatore non di
menticare che senza odio 
non c'è uomo, senza odio 
non c'è atleta che possa vin
cere e cosi aveva raggiunto i 
massimi vertici delle competi
zioni Intemazionali senza mai 
battere un record, arrivando 
nelle quattro più importanti 
gare degli ultimi due anni 
sempre secondo, e davanti a 
lui un atleta che lui riusciva 
soltanto a stimare perché lo 
sapeva inferiore a se, ma non 
poteva - in cuor suo - non 
invidiargli quella maschera di 
rabbia che lo faceva comun
que vincere. 

Molte notti le aveva trascor
se, sveglio, a pensare se la fa
mosa massima di De Couber-
tin fosse legittima o una sem
plice figura retorica, e non era 
mai riuscito a darsi una rispo
sta sincera. Sapeva, comun
que, di onorare il senso dello 
sport per il suo rifiuto di usare 
droghe che la Federazione in
temazionale aveva bandito; 
voleva farcela da solo. 

Ritornò indietro verso il suo 
alloggio. Davanti alla porta 

Due ghiandole sono fondamentali per 
un atleta: la midollare surrenale, prepo
sta al controllo dell'aggressività, la cor
ticale surrenale, che regola il senso di 
rassegnazione. Ed il civile, pacifico atle
ta protagonista del racconto di questa 
settimana viene sballottato tra le due, 
fino a farsi dominare dalla prima per 

diventare cosi un vincitore, un uomo 
pieno di odio. Ricordiamo che l'iniziati
va di presentare per il mese di agosto un 
racconto settimanale è cominciata lo 
scorso giovedì, con una storia di amore 
influenzato dagli ormoni. Il filo narrati
vo infatti si allaccia agli studi di biologia 
sul rapporto tra ormoni e stati emotivi. 

SERGIO DI CORI 

ww, 

d'ingresso la figura dell'alle
natore si stagliava, inconfon
dibile. Lo sgridò come una 
bambino di pochi anni, e Mi
chele gli rispose per le rime. 
«Considerati sospeso» gli dis
se il Mr. guardandolo negli oc
chi «oggi scendi in pista a fare 
la finale perché sei l'unico ita
liano in gara, e sappiamo tutti 
che non ce la farai mai neppu
re a entrare in zona meda
glie... ma una finale olimpica è 
sempre una finale olimpica; 
dopodiché sei fuori squadra 
per i prossimi sei mesi, capi
to?... e adesso vai In inferme
ria a fare le iniezioni prima dei 
massaggi». Andò in infermeria 
e si rifiutò di farsi fare le inie
zioni che avrebbero dovuto 
immettere artificiosamente le 
catecolaine nel suo organi
smo determinando una pro
duzione di amminoacidi supe
riore ai valori normali e per
tanto aumentare le possibilità 
di sviluppare energia, calore e 
adrenalina. Si sentiva calmo, 
nonostante tutto. E libero. Fi
nalmente avrebbe corso per 
se stesso, senza alcun impe
gno, sapendo di essere stato 
già sospeso, prima ancora del 
risultato. 

Alle 11 e 54, in pista, prepa
randosi alla partenza Michele 
si sentiva tranquillo come non 
mai. 

Vide Charlton, il suo avver
sario, e lo colpi notare nei 
suoi occhi un lampo che non 
aveva mai notato prima. Si av
vicinò a lui per augurargli buo
na fortuna, una specie di sca
ramanzia che aveva da sem
pre adottato; ma questa volta 
aggiunse «...credo proprio 
che vincerò io, oggi» e Char
lton non gli badò neppure. Si 
sistemarono sulla linea indica
ta dallo starter, Charlton si av
vicinò a lui e gli sputò ai piedi. 
La sorpresa fu tale che Miche
le rimase interdetto, alzò il 
braccio per chiedere la so
spensione della partenza e il 
rinvio di un minuto, come pre
visto dal regolamento. Ses
santa secondi durante I quali 
tentò di Organizzare dentro di 
sé,una risposta,convincente. 
Guardò Charlton negli occhi, 
di nuovo, e capi che il suo av
versaria non era uno sportivo. 
La forza della delusione fu ta
te da piegargli quasi le gambe. 
Aveva qualche problema, og
gi, Charlton, ma voleva vince
re lo slesso. «Eh no!» si disse 

Disegno di 
Mitra 
Oivstiali 

Michele; e si preparò al via. 
Partirono alle 12.01. Era la 

sua prima finale olimpica de
gli 800 metri piani. Al 200 me
tri era quarto come al solito, 
Charlton quinto attaccato alla 
sua spalla, il solito spagnolo 
che scattava come un matto e 
crollava al seicento metri. Sa
peva di dover resistere in quel
la posizione sino al quattro
cento, per poi recuperare, in 
vista del tratto dai cinquecen
to ai settecento che gli procu
rava problemi, dopodiché re
cuperare negli ultimi 100 me
tri come una gazzella, per arri
vare secondo. Ai quattrocen
tocinquanta metri, aumentò 
l'andatura e scattò, e Charlton 
con guizzo velocissimo lo col
pi al fianco con il gomito so-
pravanzandolo di una spanna. 
Michele Impiegò 3/100 di se
condo per capire che cosa era 
successo. Una scarica improv
visa di endomorflne gli impedi 
di accusare il dolore lancinan
te, quasi Insopportabile, e un 
groppo d'odio gli punse la go
la. La rabbia normale dell'a
tleta scomparve per lasciare 
spazio all'odio, alla passione 
aggressiva di un istinto assas
sino. Scattò sforzando sui mu
scoli che sentiva pesanti, ma 
ormai non aveva Importanza 
vincere o perdere, era l'odio a 
spingerlo. Raggiunse Charlton 
all'altezza della spalla «I shall 
kill you bloody bastard» gli ur
lò e' in quel momento una sca
rica poderosa di noradrenali-
na contrasse 1 vasi sanguigni 
della pelle, dirottò tutla la 
massa sanguigna verso I mu
scoli che si dessero come 
gomma; la adrenalina aumen
tò il battito del cuore e fece 
circolare subito per le arterie 
lo zucchero immagazzinato 
nel fegato. Ossigeno») quanti
tà massiccia affluì verso le cel
lule ormai in grado di soppor
tare enormi sforzi fisici per al
meno altri quindici secondi. 
La ghiandola midollare surre
nale si gonfiò e i vasi sangui
gni si aprirono e si chiusero 
con tale frequenza da consen
tirgli guizzi che neppure lui sa
peva di poter sviluppare, Su
però Charlton e poi Hughes, e 
poi non vide niente. Nlerite. 
Niente. * ' " 

Non vide niente, perché In 
vita sua non era mai arrivato 
solo davanti al traguarda Per
ché la vista era accecata dal
l'eccesso di zucchero attivato 
dall'odio. E i piedi correvano 
e luì capì dalle urla, dall'ab
braccio del suo allenatore, dai 
lampi dei fotografi, che aveva 
vìnto l'Olimpiade. Cercò 
Charlton, lo segui, lo agguan
tò. Lo schiaffeggiò dinanzi a 
qualche miliardo di spettatori. 

Poi si mise a piangere e 
sento il battito del cuore che 
rientrava. 

Aveva imparato a odiare. 

Un po' d'alcol preserva dall'infarto soprattutto le donne 
Attenzione, c'è una controindicazione: il rischio del cancro 

Bere o non bere? Questo il dilemma 
Bere o non bere? La scienza si interroga da tempo sui 
rìschi dell'alcol. Spesso ha risposto descrivendo tutti 
i perìcoli del vino e del whisky. Queste bevande natu
ralmente non vanno assunte in dosi eccessive, ma se 
trangugiate con moderazione non fanno male, anzi 
possono addirittura far bene alla salute. Le donne 
vengono preservate dall'infarto, ma non dal cancro. 
L'ultima ricerca fatta a Stanford. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

• • SAN FRANCISCO. «Che 
succederà se nel Duemila si 
scoprirà che il fumo fa be
ne?». Recita più o meno co
sì una delle solite, classiche 
battute di Woody Alien; ma 
è una battuta che, in questi 
giorni, negli Stali Uniti, può 
sembrare meno paradossa
le del solito. In ballo, questa 
volta, un'abitudine che qui 
è sempre stata dilagante da 
una parte e combattuta fe
rocemente dall'altra: bere. 
Alcol. Negli ultimi tempi, i 
sentimenti neo-proibizioni
sti erano in netta crescita: 

non solo nella lotta contro 
la piaga dell'alcolismo ma 
anche nei tentativi di inco
raggiare a bere acqua mine
rale invece di birra badwei-
ser, e a mettere etichelte 
con avvertenze minacciose 
sulle bottiglie. Ora, una 
nuova pulce nell'orecchio 
dell'opinione pubblica ha 
mobilitato stampa, telegior
nali locali, polemisti dei 
mezzi pubblici. Perché ci 
sono sempre più studi che 
sostengono che si, bere un 
po' potrebbe persino far be
ne. Da qui, il dilemma della 

settimana: è meglio berne 
un paio ogni sera per evita
re l'infarto, oppurre aste
nersi del tutto per non ri
schiare tumori? 

La domanda era già stata 
posta un anno fa. Quando i 
ricercatori dell'Università dì 
Stanford hanno fatto sapere 
che gli uomini che beveva
no quantità moderate di al
col rivelavano, nel sangue, 
un aumento del livello delle 
sostanze chimiche naturali 
che aiutano le arterie a evi
tare intasamenti e preven
gono le malattie cardiache. 
Ora, conclusioni analoghe 
arrivano dall'Università di 
Harvard. Questa volta ri
guardano le donne. Dopo 
aver seguito per otto anni le 
vicende sanitarie di 85mila 
infermiere, i ricercatori di 
Harvard hanno scoperto 
che quelle che bevevano, 
ogni giorno, un bicchiere o 
due di vino, birra o anche 
liquore si vedevano ridotti i 
rischi di disturbi cardiaci e 
di infarto. E di ben il 50% 

rispetto alle altre infermiere 
che, ignare, si mantenevano 
astemie. Anche se, logica
mente, non tutto il panora
ma sembra roseo. Primo, 
anche tra le donne che non 
bevevano più di un bicchie
re al giorno, il rischio di una 
emorragia cerebrale, sep
pure limitatissimo, era più 
che triplicato; secondo, il 
più grave, chi di bicchieri 
quotidiani ne totalizzava tre 
o più (ed è, assicurano gli 
esperti, una percentuale 
molta alta), aveva il 50% in 
più di probabilità di amma
larsi di cancro al seno. Una 
conclusione confermata da 
una serie di altn studi. In 
ogni caso, concludono i ri
cercatori dì Harvard, nel lo
ro rapporto pubblicato co
me si conviene sull'ultimo 
numero del «New England 
Journal of Medicine», «seb
bene i dati non siano com
pleti, l'apparente effetto 
protettivo del consumo mo
derato di alcol contro il ri

schio di problemi alle coro
narie delle donne sembra 
notevole». In parole povere: 
«Per molte donne, bere un 
po' è perfettamente accet
tabile, e può persino fargli 
bene», come annuncia il 
dottor Meir Stampfer, che 
ha diretto io studio. Sia i ri
cercatori di Harvard che 
quelli di Stanford, comun
que, danno la stessa spiega
zione dell'apparente effetto 
protettivo prodotto dal bere 
(poco) alcol: viene, dicono, 
sostanzialmente dalla capa
cità che ha l'alcol di aumen
tare i livelli di lipoproteine 
ad alta densità nel sangue 
(Hdl). Si tratta di combina
zioni strettamente connes
se di grassi e proteine che 
circolano nel sangue, porta
no via il grasso dalle cellule 
sanguigne, lo trasportano al 
fegato, dopo essere trasfor
mate ed espulse senza far 
danni. 

Dal campus di Stanford, 
intanto, l'autore della prima 

ricerca, il dottor Peter 
Wood, non nasconde un 
certo compiacimento. A 
questo punto, c'è un dato di 
fatto evidente, un chiaro 
consenso tra gli scienziati 
sugli effetti del consumo 
moderato di alcol: che non 
è un fenomeno del tutto ne
gativo, non è del tutto da 
condannare, anzi, può pro
teggere dalle malattie car
diache. Wood, però, non è 
immune, neanche luì, dal 
neo-puritanesimo che in 
questi giorni ha invaso i 
mass-media. «D'altra par
te», si preoccupa, «il modo 
in cui studi del genere ven
gono presentati crea qual
che problema. Quante sa
ranno le donne (e gli uomi
ni quando uscì la nostra ri
cerca, quanti saranno stati 
gli uomini?) che si sentiran
no incoraggiate a bere, che 
si vedranno giustificate a 
mandarne giù qualcuno dì 
troppo? Spero il meno pos
sibile, ma nessuno, dando 

notizie di queste ricerche, 
dovrebbe dimenticare dì 
avvertire, per l'ennesima 
volta, che l'alcol rnolto 
spesso è una droga. E una 
droga che non dà assuefa
zione, ma che provoca an
che pesanti effetti collatera
li». 

Quindi, mentre anche ì 
suoi quasì-paladìni lanciano 
avvertimenti, la polemica 
sul consumo dell'alcol con
tinua. Queste notizie posso
no portare a far bere dì più? 
Possono diventare una scu
sa letale per donne a un 
passo dall'alcolismo? Op
pure, può essere un modo 
per uscire, almeno un po
chino, dalia spirale asceti-
co-salutista in cui l'America 
è ormai da anni? Sembrano 
tutti sbocchi improbabili. 
Ma su una casa sia ì giorna
listi che gli esperti sono 
d'accordo: le discussioni 
continueranno, poi si ac
quieteranno, poi verranno 
riprese alla prossima, con
troversa ricerca. 

24 ruoità 
Giovedì 
11 agosto 1988 

http://ll.20.per

